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Cammino di libertà
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PELLEGRINAGGIO NOTTURNO DEI GIOVANI
Codevigo-Sottomarina, sabato 17 - domenica 18 maggio 2008
Programma
Il pellegrinaggio è preceduto dal musical FORZA VENITE GENTE, presentato alle ore 21:00 dai giovani dell’UP di Codevigo, presso il palasport comunale di Codevigo. 

Dopo lo spettacolo si svolge alle ore 23:30 circa il momento di preghiera con la benedizione prima della partenza.

Lungo il percorso sono previste due soste (Brenta dell’Abbà e Ca’ Bianca) che permetteranno il ristoro.

L’arrivo a Sottomarina, presso la parrocchia del Buon Pastore (ad un passo dal mare), è previsto per le 7:45.
La santa Messa è alle 8:30; seguirà la colazione.

PER IL RITORNO A CODEVIGO si possono utilizzare tranquillamente gli autobus di linea SITA 
Il pellegrinaggio

In questa terra noi cristiani siamo come “pellegrini”. É questa una parola che proviene dal latino ed è composta da tre termini: “per agro ire”, che vuol dire “andare per campi”.

I pellegrini normalmente vanno a gruppi, il loro è un camminare assieme: altro non sono che la versione moderna delle antiche “carovane”.
Dunque, la condizione del pellegrino è quella di un viaggiatore di passaggio che cammina assieme. Ma questa altro non è che la definizione data ai primi cristiani. Infatti, negli Atti degli Apostoli i primi componenti della comunità dei discepoli vengono chiamati “quelli della via” (vedi 9,2 e 24,14)… ogni cristiano ha un po’ a che fare con il pellegrino…

Guardando ai fratelli maggiori dell’Ebraismo, si scopre che l’andare verso i santuari, per l’israelita è un rivivere il nomadismo e la mobilità che un tempo avevano consentito il nascere e lo svilupparsi della fede dei Patriarchi e dell’Esodo. In queste esperienze Dio diventa “Colui che vede e provvede” (vedi Genesi 22,14; 16,13-14) ed il popolo imparerà a muoversi sotto la sua guida. É la vita da sedentari, piena di certezze, sicurezze e stabilità che mette in pericolo la fede di Israele. Di qui la necessità, ogni tanto, di rimettersi per via.

Anche Gesù, fin dalla sua nascita fu prima pellegrino perché fuggitivo, poi con i genitori si recò a Gerusalemme per celebrare la Pasqua ebraica. Tutta la sua vita pubblica fu segnata dal non avere “dove posare il capo” (vedi vangelo di Matteo 8,20). Infine, nella sua morte e resurrezione inaugurò la nuova Pasqua, il, secondo esodo, cioè il passaggio definitivo dalla morte alla vita. Gesù è stato senz’altro un uomo che ha camminato molto, anzi egli è per eccellenza l’Uomo che cammina, cammina dalla morte alla vita, dalla disperazione alla speranza…

Chi è, allora, il pellegrino?
Il pellegrino è colui che abbandona per qualche tempo la sicurezza e le comodità della sua casa e si mette in cammino. Compie una sorta di rottura temporanea con il proprio lavoro, con il proprio ambiente e, bisaccia in spalla e bastone in mano, percorre il ciglio della strada.

Pellegrino è colui che rifiuta di lasciarsi intorpidire dall’immobilismo. Può anche essere stanco, ma è sempre sveglio, attento, consapevole. Rifiuta di vivere ripiegato su se stesso entro spazi limitati. Quello che conta per lui non è tanto la meta, quanto il cammino: tempo di meditazione, di ripensamento, di colloquio con Dio (pellegrinaggio “della strada” e pellegrinaggio “del cuore” che può essere fatto senza mai muoversi di casa). 

La vera bisaccia del pellegrino è il suo cuore. Per strada dovrà imparare a svuotarla di paure, attaccamenti, durezze di cuore per far spazio all’Amore che rende lieve ogni croce.

Il pellegrinaggio è sempre stato un momento significativo nella vita dei credenti, rivestendo nelle varie epoche espressioni culturali diverse. Mettendoci in cammino noi ci inseriamo in questa storia millenaria di pellegrinaggio, riconfermiamo di essere ‘quelli della Via che è Gesù’.

Benedizione dei pellegrini

CANTO
Celebrante
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
Assemblea
Amen
C
Il Dio della speranza e della gioia, per la potenza dello Spirito Santo sia con tutti voi.
A
E con il tuo spirito.
C
All’inizio di questo pellegrinaggio chiediamo il perdono del Signore. Rinnoviamo la nostra fede in Gesù, via, verità e vita.
Tu sei la nostra sicura speranza. Abbi pietà di noi!
A
Signore, pietà!

C
Tu sei vera pace e conforto. Abbi pietà di noi!
A
Cristo, pietà!

C
Tu sei vera libertà. Abbi pietà di noi!
A
Signore, pietà!

C
Dio della pace, hai accompagnato il cammino di libertà del popolo ebreo dalla schiavitù d’Egitto alla Terra promessa. Con il dono dello Spirito hai costituito la Chiesa come tuo popolo in cammino sui sentieri del tempo verso la gioia che non conosce tramonto. Dona a questi giovani di essere testimoni della vera libertà. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
A
Amen
PRIMA LETTURA

Da Gesù a Sarajevo, sono a piedi gli unici viaggi indispensabili


È bello entrare a piedi in una città sconosciuta, andare con la misura dei passi tra gli abitanti, sotto le loro case. Sturare il naso per fiutare il luogo, intendere le voci di una lingua straniera, bere da una fontana l'acqua che è diversa in ogni posto della terra. Sulla pelle si posa la miscela di vapori, cotture, sudori, panni stesi. È giusto entrare a piedi in una città sconosciuta.
Non è bello farlo passando per un tunnel, scavato per non farsi tirare addosso dall'artiglieria. Lo ricordo lungo circa un chilometro, ci si stava curvi, in fila indiana a lume di una lampada frontale. Si entrava a Sarajevo come in una miniera, negli anni del suo assedio, il più lungo dal 1900.
I volontari venuti dall'Italia, dopo le curva del monte Igman, caricavano in spalla i sacchi delle provviste e medicine. Facevamo i contrabbandieri di pace. Dove la guerra è legge, le mosse di pace sono clandestine, da banditi.
È bello uscire all'aperto da una galleria, una notte d'inverno, alzare gli occhi e trovare illuminato l'arcipelago delle stelle. Non era bello spuntare dentro Sarajevo, buia per il taglio della corrente elettrica.
Le stelle erano le stesse, ma sbucarci sotto era ficcarsi in una trappola. Izet Sarajlic, poeta della città, diceva: «Benvenuti nel più grande carcere di Europa». Le stelle sopra Sarajevo erano cani da guardia.
Oggi penso che il viaggio è una parola nobile e si riferisce solo a chi lo fa a piedi. I nostri biglietti andata/ritorno verso località più o meno remote sono da chiamarsi spostamenti. Viaggio è cammino senza biglietteria e data di ritorno. Viaggiano i migratori che traversano a piedi Africa e Asia, per togliersi il bagaglio dalle spalle in faccia al Mediterraneo. Viaggia il pellegrino che va a Santiago, a La Mecca. Viaggio era la salita annuale verso Gerusalemme per la pasqua ebraica, pronunciando lungo il pendio i (15) salmi detti delle salite.
Gesù/Iéshu si spostava a piedi. Salì sopra la nobile cavalcatura dell'asina solo per consegnarsi all'ultima stazione. La sua solitudine dentro Gerusalemme gremita per la Pasqua, fu completa: nessuno dei suoi si denunciò per stargli accanto. Nessuno fece il passo avanti che interrompe il silenzio dei ranghi. Nel minimo cammino formato da quel singolo passo in avanti, stava lo sbaraglio di essergli fedele. Il passo mancato in avanti di uno di loro, fu il passo indietro di tutti.
Il passo di Giuda fu invece di lato, staccandosi dalla realtà.
Come tutti quelli abituati ad andare in montagna, capita di stancarmi se il percorso è in pianura, mentre posso proseguire per un giorno filato se si tratta solo di salire. Dev'essere questione di postura, dell'angolo della spina dorsale con il suolo. Non so camminare in pianura e in genere in territorio piatto   a perdita d'occhio, senza un rilievo o un mare, mi mette il malumore. In salita invece il fiato s'innalza e si abbassa al ritmo dei passi, il corpo somiglia a una vela che piglia vento nei polmoni a colpi regolari. Il fiato è la forza motrice, cattura l'ossigeno, lo fissa nel sangue e lo fa scendere fino alla perfetta macchina del piede. In salita in montagna si deve badare al suolo che è stretto e il passo è tenuto alla precisione.
D'estate salgo in sandali alle cime e guardo il movimento esatto, l'equilibrio che sta nella spinta del piede. Mi sorprende la sua eleganza animale, la parte nostra che è rimasta più a contatto con l'origine. Il cranio si è modificato, il piede no. Guardo i piedi, di tutto il corpo prigioniero quelli mi commuovono. Nelle visite a Ovidio Bompressi in prigione ricordo i suoi piedi che perlustravano all'infinito i centimetri del corridoio, del cortile. Gli occhi stavano bassi per segnare loro una via d'uscita. Nei piedi che non possono portare via, si concentra la tristezza di un corpo imprigionato.
«Vai vattene» sono le prime parole che irrompono nell'ascolto di Abramo da parte della divinità. «Vai vattene», l'ordine è di estirparsi e diventare nomade sotto la traccia indicata dal cielo. I piedi di Abramo obbedirono subito: «Vaièlekh», e andò.
Come fu che una divinità nomade che aveva per santuario una tenda e viaggiava beduina per i deserti, finì rinchiusa dentro chiese, moschee, sinagoghe, dentro i recinti delle religioni? Dove smette il cammino, la sua santa deriva, cominciano le mura. Non è servita la dura lezione di due Templi distrutti a Gerusalemme. I monoteismi si sono dati all'edilizia e alla fortificazione. Il monoteismo di Abramo il vagabondo si praticava all'aria aperta, si spostava su sandali e si accovacciava di sera intorno a un fuoco.
Nell'ostilità verso gli zingari c'è anche il sospetto che essi conoscano le vie del cielo meglio dei cittadini. Nessuno zingaro è diventato astronomo, ma ognuno dei loro bambini chiama per nome le stelle. Da loro proviene la musica, creata nei bivacchi e poi racchiusa dentro gli spartiti e nelle sale da concerto.
La notte d'aprile del '99, entrando a Belgrado buia sotto gli attacchi della Nato, scesi dal furgone che veniva dall'Ungheria e sentii la sirena di allarme aereo che urlava contro il branco di lupi in arrivo dall'alto dei cieli. Mentre la contraerea iniziava a frugare la notte coi proiettili traccianti, m'incamminai verso il ponte sulla Sava.
Passeggiai su e giù tra le due rive nella città deserta. Il suolo tremava e l'acqua scorreva indifferente come una preghiera verso il grandioso innesto nel Danubio.
La vita di ognuno può starsene descritta a sufficienza dentro la traccia di qualche cammino indispensabile, fatto a piedi. 

Erri De Luca
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SECONDA LETTURA

Dal libro dell’Esodo

Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una figlia di Levi. La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi mise dentro il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. La sorella del bambino si pose ad osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto.

Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il bagno, mentre le sue ancelle passeggiavano lungo la sponda del Nilo. Essa vide il cestello fra i giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. L'aprì e vide il bambino: ecco, era un fanciullino che piangeva. Ne ebbe compassione e disse: «È un bambino degli Ebrei». La sorella del bambino disse allora alla figlia del faraone: «Devo andarti a chiamare una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?». «Va'», le disse la figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la madre del bambino. La figlia del faraone le disse: «Porta con te questo bambino e allattalo per me; io ti darò un salario». La donna prese il bambino e lo allattò. 
Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli divenne un figlio per lei ed ella lo chiamò Mosè, dicendo: «Io l'ho salvato dalle acque!». 
In quei giorni, Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i lavori pesanti da cui erano oppressi. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. Voltatosi attorno e visto che non c'era nessuno, colpì a morte l'Egiziano e lo seppellì nella sabbia. 
Il giorno dopo, uscì di nuovo e, vedendo due Ebrei che stavano rissando, disse a quello che aveva torto: «Perché percuoti il tuo fratello?». Quegli rispose: «Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di uccidermi, come hai ucciso l'Egiziano?». Allora Mosè ebbe paura e pensò: «Certamente la cosa si è risaputa». Poi il faraone sentì parlare di questo fatto e cercò di mettere a morte Mosè. Allora Mosè si allontanò dal faraone e si stabilì nel paese di Madian e sedette presso un pozzo. 
Ora il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse vennero ad attingere acqua per riempire gli abbeveratoi e far bere il gregge del padre. Ma arrivarono alcuni pastori e le scacciarono. Allora Mosè si levò a difenderle e fece bere il loro bestiame. 
Tornate dal loro padre Reuel, questi disse loro: «Perché oggi avete fatto ritorno così in fretta?». Risposero: «Un Egiziano ci ha liberate dalle mani dei pastori; è stato lui che ha attinto per noi e ha dato da bere al gregge». Quegli disse alle figlie: «Dov'è? Perché avete lasciato là quell'uomo? Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!». 
Così Mosè accettò di abitare con quell'uomo, che gli diede in moglie la propria figlia Zippora. Ella gli partorì un figlio ed egli lo chiamò Gherson, perché diceva: «Sono un emigrato in terra straniera!».

Litanie dei santi

C
 Chiediamo l’aiuto dei santi che ci hanno preceduto nel segno della fede. Santi che hanno camminato sulle strade del mondo come pellegrini; santi che hanno testimoniato la libertà evangelica; santi che sono di esempio e conforto per ogni credente.
Padre, nostro Creatore
Abbi pietà di noi
Figlio, nostra Libertà
Spirito, nostra Gioia
Santa Trinità, unico Dio e Signore

Santa Maria
Prega per noi
Santi Michele, Gabriele e Raffaele

Pregate per noi
Santi Angeli di Dio
Patriarchi del popolo ebreo, Abramo, Isacco, Mosè e Giuseppe
Santi Pietro, Paolo, Giacomo e Giovanni

Santi apostoli tutti
Sant’Elena

San Cristoforo

San Rocco

San Francesco
Beato Giovanni da Montecorvino
Santa Brigida di Svezia

San Francesco Saverio

Beato Pierre Favre
San Benedetto Giuseppe Labre
Santi e sante tutte di Dio
Benedizione

C
 Il Signore ci guidi nella prosperità e nella pace. 
T. Amen. 

C
 Il Signore ci assista e ci accompagni nel cammino. 
T. Amen.
C
 Con l'aiuto e la protezione di Maria e dei santi angeli giunga felicemente a termine questo pellegrinaggio che iniziamo nel suo nome. 
T. Amen.
C
 E discenda su di voi e con voi rimanga sempre la benedizione di Dio onnipotente, che è Padre, Figlio e Spirito Santo. 
T. Amen.
C
 Nel nome del Signore, avviamoci in pace.
Alcuni atteggiamenti che ti raccomandiamo


vivere e gustare il silenzio, il raccoglimento, la calma della notte; essere ascoltatori e contemplativi 


sentirsi cercatori, persone in ricerca e in movimento; disposti anche alla fatica ed al sacrificio di un cammino lungo ed al buio

scoprire fratello Gesù nel suo instancabile pellegrinare di luogo in luogo… Lui ha molto camminato

vivere la fraternità e la compagnia come occasione bella di confronto e sostegno reciproco, il nostro è un pellegrinare assieme

fare molta attenzione alla sicurezza personale, specie quando ci si trova su strade trafficate e in presenza di attraversamenti
PRIMA TAPPA - TESTIMONIANZA

Libertà: lasciare – incontrare – cambiare
Ciao a tutti, mi chiamo Enrico, ho 31 anni e da poco più di un mese sono ritornato in Italia dopo un lungo periodo all'estero.

Mi è stato chiesto di condividere con voi questa esperienza che è iniziata quasi 6 anni fa quando, dopo la laurea in fisica, ho deciso di iniziare un dottorato di ricerca lontano dall'Italia, diviso tra la Germania (Dresden e Dortmund), e gli Stati Uniti, principalmente San Francisco.

La domanda che molti mi hanno fatto in questi anni è "perché" ho deciso di partire, qual è stato il motivo che mi ha fatto preparare una valigia con pochi vestiti, prendere un aereo e iniziare un'avventura che, almeno all'inizio, portava con sé molte incognite e punti interrogativi.

Non è facile dare una risposta precisa perché tanti fattori hanno contribuito a questa mia scelta, in primo luogo, però, c'era il realizzarsi di un grande sogno che portavo dentro: cioè di continuare a fare ricerca, di poter coltivare questa passione che negli anni era cresciuta e diventata sempre più forte e nello stesso tempo uscire dalla mia università, vedere cosa c'era "fuori", come si lavorava, si studiava, si viveva in un altro paese… e sorretto da questi desideri e un po' anche dalla voglia di buttarmi, di mettermi in gioco del tutto, sono partito da Milano il 1 ottobre del 2002.

Partire ha significato per me, prima di tutto, lasciare:

lasciare la mia fidanzata, la mia famiglia, i miei amici, le abitudini, le piccole cose, i sapori che a volte si danno per scontati ma che poi ti mancano (la polenta e il formaggio grana per esempio ( ) e vivere pienamente la sensazione di essere libero.

Libero di decidere da solo giorno per giorno cosa fare, come programmare gli impegni, quali cose dovevo mettere al primo posto e quali, invece, potevano aspettare, ma soprattutto libero di essere fino in fondo me stesso, lontano dai pregiudizi e dall'immagine che le persone che ti conoscono da anni si sono fatte di te.

Per carattere sono un timido, uno che “diventa rosso facilmente”, che ama ascoltare e che ci pensa due volte prima di parlare e questo, soprattutto negli anni dell' adolescenza, mi ha limitato e ha innalzato dei piccoli muri difficili da abbattere … partire ha voluto dire per me buttarmi alle spalle tutto questo, iniziare un viaggio non solo verso un altro paese ma prima di tutto un viaggio dentro me stesso.

Era troppa la voglia di conoscere, di incontrare persone nuove, di entrare davvero in contatto con loro, con le loro vite, con il loro modo di vivere e di pensare per farmi bloccare dalla timidezza e così mi sono buttato sempre più, incontrando persone meravigliose e sentendomi libero di essere fino in fondo me stesso, con tutti i miei pregi e i miei difetti.

Un saggio ha scritto che  "è possibile viaggiare da soli, ma un buon camminatore sa che il grande viaggio, quello che nella vita conta davvero, esige dei compagni accanto" … la solitudine, infatti, a volte è una grande nemica, mi sono sentito scoraggiato, piccolo e fragile, ma è stato allora, proprio allora, che i legami veri, anche se  costruiti in un paese lontano, ma vissuti intensamente e con sincerità, mi hanno sorretto e sostenuto.

Oltre ai legami nuovi, però, sono stati fondamentali quelli che ho lasciato a casa, in Italia; alcune amicizie, inevitabilmente, si sono affievolite col tempo, perché la lontananza fisica è una dura prova, però, gli amici “veri” non li ho persi in questi anni e li ritrovo tutt’ora, ci siamo sentiti sempre vicini perché siamo riusciti a condividere con le telefonate, le e-mail, i messaggi quello che ciascuno di noi stava provando anche se lontani migliaia di chilometri.

Questa esperienza mi ha fatto capire l’importanza del dialogo, del parlare, del condividere, del raccontare quello che stavo vivendo in modo tale che i miei amici potessero vedere le stesse cose attraverso i miei occhi.

Partire ha significato per me incontrare:

Incontrare la cultura tedesca, con un passato pesante pieno di ferite non ancora richiuse, conoscere giovani ragazzi tedeschi inizialmente schivi e riservati ma dal cuore generoso e disponibile.

Incontrare poi la cultura americana, fatta di molte paure (non vi dico quanti controlli interminabili agli aeroporti), di persone abituate agli spazi enormi, alle grandi distanze, alle grandi ricchezze ma anche alla povertà più estrema che si incontra lungo le strade delle grandi città.

E poi, soprattutto, incontrare altri italiani emigrati come me, per esempio le famiglie, provenienti principalmente dal sud Italia, che ho incontrato presso la Missione cattolica italiana di Dortmund, quasi tutti da circa 30 anni residenti in Germania.

Con loro ho vissuto la dimensione di chiesa in questi ultimi anni, ho assaporato la gioia di vivere una fede semplice, fatta di incontri domenicali per la messa ma soprattutto fatta di calore umano, di accoglienza, di gioia nello stare insieme accomunati da un’unica fede.

Viaggiare ha voluto dire per me cambiare, intraprendere un lungo cammino che mi ha fatto crescere come persona, superando le piccole paure che mi portavo dentro, lasciando che la curiosità per la diversità prendesse il sopravvento.
Il mio viaggio, adesso, continua qui in Italia.

Sono rientrato poco più di un mese fa perché sentivo sempre più forte il desiderio di riavvicinarmi alla persona che amo, di vivere di nuovo con lei la quotidianità delle piccole cose.

Sono consapevole, però, che questo viaggio ha segnato un periodo speciale e unico nella mia vita che si è arricchita di tanti colori, volti e sorrisi che porterò per sempre nel cuore, e che mi ha fatto cambiare e crescere come persona, come uomo e come cristiano.
Enrico
SALMO 145
Loda il Signore, anima mia: loderò il Signore per tutta la mia vita, finché vivo canterò inni al mio Dio.

Non confidate nei potenti, in un uomo che non può salvare. Esala lo spirito e ritorna alla terra; in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni.

Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe, chi spera nel Signore suo Dio, creatore del cielo e della terra, del mare e di quanto contiene.

Egli è fedele per sempre, rende giustizia agli oppressi, dà il pane agli affamati. Il Signore libera i prigionieri, il Signore ridona la vista ai ciechi, il Signore rialza chi è caduto, il Signore ama i giusti.

Il Signore protegge lo straniero, egli sostiene l'orfano e la vedova, ma sconvolge le vie degli empi.

Il Signore regna per sempre, il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione.

Per la riflessione personale

· Cosa devo lasciare per essere più libero della vera libertà evangelica?
· Incontrare, accogliere e comprendere la diversità… ne sono capace? Quanto?
· C’è qualcosa da cambiare per realizzare la mia vocazione e seguire la mia strada?
È il mese di Maggio. Invitiamo alla recita del Santo Rosario, personalmente o a gruppi autogestiti, in questo tratto di pellegrinaggio lungo l’argine del canale Bacchiglione da Brenta dell’Abbà in avanti.
SECONDA TAPPA - TESTIMONIANZA

Avevo trovato la libertà, ma la finta libertà, un’illusione…

Scrivere di me e della mia malattia non è facile, è una storia ricca di sensazioni, emozioni e cose difficili da riuscire a rinchiudere in un foglio di carta…

E’ nato tutto ormai dieci anni fa… probabilmente in coincidenza con la morte di mio nonno, con il primo episodio cioè, che mi ha messo di fronte al fatto che la vita ti può spesso togliere ciò che ami, un battito di ciglia e ti ritrovi sola… ed è probabilmente questo uno dei motivi che mi hanno spinta a voler allontanare qualsiasi bisogno e necessità, con la convinzione che così sarei stata indipendente, senza aver bisogno di nessuno… libera. Non rendendomi conto che invece, quella che mi stavo costruendo era una vera e propria prigione, erano manette e bende di rapinatori imbattibili, perché parte di me, era un buco nero che t’inghiotte piano e ti risucchia anche l’anima. 
Allontanavo gli altri perché sentivo di aver troppo bisogno di loro… allontanavo il cibo, perché sapevo che senza questo non potevo stare… allontanavo me stessa da me, per sentire nulla e continuavo a sopravvivere. Mancavano la forza e la voglia di vivere… e il risultato? Giorni pianificati su quando, cosa e dove poter mangiare per poi avere la possibilità di vomitare. 
All’inizio era come un gioco, era divertente sapere che potevi mangiare tutto ciò che volevi e non ingrassare, era bello sapere che tutto ciò di cui gli altri avevano bisogno tu lo potevi gettare dentro un water, tirare l’acqua e giù! Ma ad ogni sciacquone tirato una parte della vita si gettava via, e io mi sentivo sempre più sola, inutile, e l’incapacità di smettere mi trascinava sempre più giù fino ad arrivare al punto di odiarmi. 
E posso assicurare che era un vero e proprio odio verso di me, che ero persona incapace di finire quello che aveva cominciato come fosse un “gioco”, una persona che ormai aveva allontanato tutti a km di distanza, una persona che ormai sentiva di non essere più in grado di farcela da sola, ma che non voleva chiedere aiuto, che voleva smettere e tornare alla vita normale, ma non era capace.

Mi sono ritrovata a vivere una vera prigionia: dipendenza, è così che si chiama. Dipendenza da tutto ciò da cui volevo essere indipendente… ed è stato il periodo più brutto: il passaggio dalla bulimia all’anoressia… rifiuto totale del cibo per punirmi, per punire me che non ero in grado di guarire, che non riuscivo a smettere di mangiare e vomitare, che ero ormai talmente lontana dalle persone che l’idea di morire mi consolava. Mi rendevo conto del male che stavo facendo ai miei genitori, a mio fratello, a quelli che mi volevano bene e che, nonostante i miei numerosi tentativi falliti di allontanarli, erano ancora li…. Tante volte mi sono messa a pregare perché Dio mi riprendesse con sé, perché l’agonia in cui avevo trasformato la mia vita finisse, di poter chiudere gli occhi e non esserci più. 
E cosi trascorsero i giorni, i mesi e gli anni, e dentro di me l’anima continuava a marcire. Convivevo con me stessa come si convive con il proprio peggior nemico. Mi sentivo la peggiore delle creature, una stupida che stava lacerando la sua vita perché aveva paura di provare qualsiasi cosa. Ero ossessionata dal male e dal dolore e da questo cercavo di fuggire, ma per farlo dovevo spegnere ogni parte della mia mente… e vi assicuro che ci stavo riuscendo… guardavo tutti e tutto con distacco, nulla mi apparteneva… ero riuscita ad essere libera, come volevo,ma ero la persona più infelice e sola del mondo… avevo trovato la libertà, ma la finta libertà, un’illusione, una menzogna. 
Ed in tutto ciò sei anni della mia vita se ne erano andati,ed io ero ancora paralizzata a quando avevo deciso di premere il tasto off. Non che fossi rinchiusa in casa ed isolata dal mondo, anzi ero in continuo movimento, quel movimento che serviva per non pensare, per non sentire che dentro intanto tutto stava morendo. 
L’ultimo anno è stato il peggiore: la voglia di uscirne e di riprendere in mano la mia vita stava emergendo sempre di più, la consapevolezza della mia situazione era ormai chiara, ma continuavo a non riuscirci e questo peggiorava la già bassa considerazione di me. Il male aumentava, ero ormai rassegnata a continuare a vivere una vita che non volevo vivere, fatta di astinenze da cose invece necessarie, come il cibo e l’amore… 

Ed è proprio in questo periodo che ogni sera la mia preghiera a Dio era rivolta a chiedere di far finire, in un modo o nell’altro, questa immensa sofferenza data dal non riuscire più a sentire, dalla solitudine. Gli chiedevo di aiutarmi ad uscirne o di farmi uscire dal mondo. Pregavo e piangevo disperata perché tutto questo passasse e il respirare non facesse così male, perché il rumore del cuore vivo non desse così fastidio.

Alcuni o forse tutti vi starete chiedendo com’è possibile che una persona possa ridursi così e non riuscire a far nulla per cambiare. Me lo chiedevo anch’io… e credo sia l’inseguire una falsa libertà: tu vuoi il completo distacco da ogni cosa e da ogni persona e lo ottieni, ma il prezzo da pagare è alto: è l’assenza, il nulla. In fondo era quello per cui hai lottato, e che ora non vuoi, ma che ormai è incollato a te. E’ un marchio e il marchio più visibile è la magrezza!

Fino ad un giorno di novembre del 2006, quando leggendo un libro, dopo l’ennesima abbuffata e dopo essere riuscita a vomitare tutto ciò che avevo ingerito (perché davvero è ingerire e non mangiare!) ho trovato la MIA preghiera, la preghiera che per tutte le sere ho rivolto a Dio e che ho rivolto anche al dottore della Clinica dove per un mese sono stata ricoverata e il brano del libro era questo.
“Volevo dire che io la voglio, la vita, farei qualsiasi cosa per poter averla, tutta quella che c'è, 
tanta da impazzirne, non importa, posso anche impazzire ma la vita, quella, non voglio perdermela, 
io la voglio, davvero, dovesse anche fare un male da morire è vivere che voglio. Ce la farò vero?! Vero che ce la farò? ”

E la mia preghiera, ed è stata esaudita. Ho dovuto spegnere la mente per un mese e piano pian ricostruirmi, lo sto facendo tutt’ora, ad un anno e mezzo di distanza. Ho dovuto lottare con i fantasmi e le paure, che sto affrontando ancora. Ho dovuto affidarmi ed aggrapparmi agli altri per potermi reggere in piedi e loro prima mi hanno trascinata, poi sorretta e ora mi stanno lasciando andare, come un piccolo che impara a camminare
Ho dovuto ricominciare a cibarmi a piccoli bocconi, un quarto di porzione, mezza e infine intera. Ho dovuto scavare in me e ritrovarmi, prendermi per mano e guardarmi negli occhi per conoscermi, per cominciare a vivere con me, una me che da otto anni viveva come cieca in un buco e che doveva riaprire gli occhi!

Ho dovuto e devo combattere tutti i giorni, compiere piccoli passi e guardarmi spesso indietro per evitare errori che conosco bene. Ho dovuto diventare più fragile per sentirmi più forte, ho voluto dipendere per essere finalmente più libera e ora tutto appare più sereno. 
Gli altri non mi spaventano, il cibo lo accetto e anzi… mi piace; l’amore lo voglio con me e cerco di metterlo in tutto ciò che faccio. Sto imparando ad amare e a lasciarmi amare e questo non mi spaventa. E tutto questo grazie anche a persone che ho incontrato lungo il mio percorso, che mi sono vicine oggi e che mi aiutano a crescere e migliorare; grazie anche a persone che invece ci sono sempre state, i miei genitori e mio fratello che mai mi hanno abbandonata, i miei amici, i dottori che mi hanno seguita e Dio. Dio che mi ha sorretta e sostenuta, Dio che mi ha aiutata… anche se non nego che spesso ho chiesto “perché proprio a me”, il perché di tanto male.

Ed ora ancora non ho trovato una vera risposta, ma ho capito che dentro di me, oltre al ricordo di incubi, c’è anche una luce speciale che forse in pochi riescono ad avere, quella luce che trovi solo dopo essere andata così tanto in profondità da aver trovato un nuovo mondo. Ed è per questo che oggi non chiedo più, ma ringrazio Dio.
Lo ringrazio per avermi insegnato che solo amando si è liberi totalmente, amando chi ti circonda, chi incontri nella tua vita, chi ha bisogno di una tua mano e chi invece la rifiuta. 
Oggi sono libera di essere debole e di star male, oggi sono libera di essere me stessa e di farmi conoscere… oggi sono libera di respirare senza dolore e di gioire nel sentire il cuore battere… oggi sono viva!

E.
Dal libro del profeta Isaia, cap. 43
Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare.
Poiché io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, il tuo salvatore. Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo.

Voi siete i miei testimoni che io mi sono scelto perché mi conosciate e crediate in me e comprendiate che sono io. Prima di me non fu formato alcun dio né dopo ce ne sarà. 

Così dice il Signore che offrì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi insieme; essi giacciono morti: mai più si rialzeranno; si spensero come un lucignolo, sono estinti.
Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa.
Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi.

Per la riflessione personale

· Quali prigioni mi costruisco?
· Quali sono le battaglie da combattere per crescere in libertà?
· Quale e quanto aiuto so e voglio chiedere a Dio?
Scegliamo una persona con cui dialogare su questa testimonianza e sulle riflessioni che ci ha provocato a fare.
Grazie a…
I giovani di Codevigo che hanno presentato il musical FORZA VENITE GENTE

I sacerdoti dell’unità pastorale di Codevigo, in particolare don Luca Fanton
Don Andrea Rosada della pastorale giovanile diocesana di Chioggia e la sua equipe
Le parrocchie di Codevigo, Brentà dell’Abbà (con don Luigi di Correzzola), Ca’ Bianca, Buon Pastore (Sottomarina)

Il comune di Codevigo e di Chioggia; la polizia locale e le forze dell’ordine dei due comuni
Manuela Riondato, Nicolas Marcetic e don Raffaele Gobbi
Enrico ed E. che ci hanno donato la loro testimonianza
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